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Delrio: «Usa gli argomenti della destra»
Fantuzzi deluso: «Ha scelto una strada ingloriosa, poco rispetto per il Pd»

REGGIO. L’impressione è che seppur te-
muta, la scelta di Antonella Spaggiari ab-
bia preso in contropiede il Pd reggiano,
che ha sperato fino alla fine di evitare una
guerra fratricida, tra i due ultimi sindaci
di Reggio. Il primo cittadino Graziano
Delrio, parte con «Non ho niente da com-
mentare», poi aggiunge: «Se è vero quello
che mi hanno detto e che la Spaggiari ha

sostenuto in conferenza stampa che la
città è in declino, posso solo dire che usa
gli stessi argomenti della destra». Chi in-
vece non si poteva sottrarre ad un com-
mento più nel merito è il segretario pro-
vinciale del Pd Giulio Fantuzzi. In un co-
municato scrive che la candidatura di An-
tonella Spaggiari «desta in me un grande
stupore e mi lascia profonda amarezza».

Un comunicato in cui ricor-
re spesso l’espressione «spia-
ce». Prosegue infatti Fantuz-
zi: «Spiace che una fervida so-
stenitrice dell’Ulivo e primo
cittadino per 13 anni con la
sua scelta si collochi fuori e
lontano dal partito che dell’U-
livo ha raccolto l’eredità del-
la ricomposizione storica del
riformismo». «Spiace — di-
ce ancora Fantuzzi — che An-
tonella Spaggiari, abbia deci-
so di intraprendere uan stra-
da così poco gloriosa, non di-
mostrando nemmeno una
grande lealtà e generosità ver-
so il suo degno e legittimo suc-
cessore e verso il partito che
lo ha con convinzione ricandi-
dato». «In questa scelta e
nel percorso che l’ha precedu-
ta — aggiunge — si intravedo-
no i segni di evidenti accordi
trasversali, che induscutibil-
mente favoriscono la destra,

incapace fin qui di esprimere
candidature e programmi ade-
guati al profilo della città».

Poi il pensiero va all’attua-
le sindaco Graziano Del-
rio. E dopo aver definito
quello della Spaggiari «un
vecchio modo di fare politica
che non trova asilo presso il
Pd», Fantuzzi chiude con un
atto di fede: «Credo che Del-
rio uscirà rafforzato da que-

sta novità, a Reggio si deve
continuare sulla strada del-
l’innovazione e del cambia-
mento e Graziano è l’uomo
giusto per giudarlo». La
stoccata finale già preconizza
uno dei temi al centro del con-
fronto: «I rimpianti e i risenti-
menti, invece, non possono at-
trarre una città che vuole es-
sere al centro dell’Europa».

Roberto Fontanili

Graziano Delrio Giulio Fantuzzi

Cantarelli
da leader
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La solitudi-
ne dei nu-
meri due.

Uris Can-
tarelli, al
momento
della pre-
sentazione
ufficiale
della candi-
datura di
Città Atti-
va ha dovu-
to lasciare il passo alla
sua compagna Antonella
Spaggiari.

Da novembre lui — ex
potente amministratore
delegato di Enìa — era sta-
to il promotore e la vera
anima dell’associazione,
ma ieri era addirittura
molto defilato anche al ta-
volo dei relatori.

IL COMMENTO/SEGUE DALLA PRIMA

LA SINISTRA SEMPRE PIU’ DIVISA
E’ L’ERA DEL TRIONFO DEL «CIVISMO»

Ha marciato a fari spen-
ti, fino a oggi, l’Anto-
nella. L’understate-

ment è stata la sua cifra, ma
non se n’è stata con le mani
in mano. Si è a lungo guarda-
ta intorno, ha accumulato un
mix di malessere e rabbia
per «l’incapacità del governo
cittadino di investire sul futu-
ro», ha covato a lungo l’idea
di riprovarci e ha mandato
avanti a mo’ di «ballon d’es-
sai» il suo compagno per sa-
pere l’effetto che faceva.

Uris Cantarelli ha interpre-
tato (volentieri) il ruolo di
Re-tentenna, apparendo co-
me l’uomo tristemente con-
dannato a sfogliare la classi-
ca margherita. Non gli è ve-
nuta male la parte dell’inde-
ciso: è nel suo Dna.

Nel frattempo, il grigio
Uris ha ispirato il lancio di
strali intinti nel veleno in di-
rezione di Delrio (ricorso al
Tar contro la fusione
Enìa-Iride, specialità di casa
Cantarelli) giusto per brandi-
re la spada al primo cittadi-
no e a chi lo sostiene.

Che la Zarina volesse con-
tendere lo scettro del coman-
do a Delrio si è capito giorni
fa, quando — con un’enco-
miabile quanto calcolata ca-
parbietà — si è ben guardata
non solo dal rispondere, ma
dal dare segni di vita a chi
l’ha ripetutamente cercata al
telefono. Quel silenzio dorato
coincideva con una tacita con-
ferma: se avesse voluto smen-
tire i boatos, l’avrebbe fatto
sùbito.

E’ finita, ora, la stagione
dei tatticismi e dei silenzi.
Con il discorso della monta-
gna di ieri, le carte sono tutte
in tavola. Con i congiuntivi
al posto giusto, e un eloquio
martellante, senza pause, la
Spaggiari ha anticipato il
suo programma. Ha celebra-
to il trionfo del «civismo» sui
partiti, a partire dal Pd, en-
tità politica molto differente
da quel Pci che per alcuni lu-
stri, a Reggio, ha navigato
nel segno della Spaggiari so-
stenendola nella sua azione
politica di ampio respiro
(ponti di Calatrava, Santa
Maria Nuova, stazione) e nel
partito, tra i compagni. Di
quel partito oggi non c’è più
traccia, o non ne è rimasta
traccia. L’abbraccio tra ex
diccì ed ex comunisti, per nu-
merose frange del vecchio
partito (di lotta e di governo),
ha fatto dapprima storcere il
naso, fino ad arrivare alla
contestazione più palese di
un’operazione velleitaria che
tra l’altro non ha dato nean-
che i risultati sperati sul pia-
no elettorale. E non è un caso
che nello stesso discorso della
montagna, la Zarina abbia
attaccato (con garbo, ma con
decisione) proprio il Pd e il
sindaco Delrio senza mai ci-
tarlo, peraltro. Scuola, giova-
ni («la nostra miniera»), in-
frastrutture («la stazione,
l’abbiamo acciuffata per i ca-
pelli»), imprese. Eppoi: ruolo
di Reggio nell’area vasta me-
diopadana, competitività con
altre città emiliane, senza
complessi o invidie. «Nessu-
na rivalsa» (sic), impegni co-
genti, tutti compresi nel mare
magnum del «civismo» di si-
nistra: e chi ci vuol stare (l’U-
dc, ad esempio), ci stia. Per-
ché il futuro di Reggio — se-
condo lei — passa per l’amal-
gama tra le rappresentanze

civiche, capaci «di interpreta-
re i bisogni della gente, in
una situazione di crisi e in
una società che è cambiata».

E Delrio? Che ne sarà di
lui? E Sonia Masini? E il Pd?
E Fantuzzi? E Castagnetti? E
gli industriali? Domande af-
fastellate, ma legittime. Tut-
to potrà accadere ai politici
di casa nostra, ma non che si
arrendano o, peggio, si rasse-
gnino a subire. Delrio sa di
aver speso tante energie per
governare Reggio, dopo la
lunga esperienza dell’era
Spaggiari. E’ consapevole di
aver ottenuto risultati, così
come non può negare a se
stesso che avrebbe potuto fare
di più. Ha dovuto navigare
su un mare spesso periglioso,
con onde spesso alte come pa-
lazzi, ma era (ed è) convinto
di avere meritato almeno la
sufficienza. Da oggi, se vorrà
(ri)vincere, dovrà mutare tut-
te le strategie messe a punto
con Castagnetti. Per ora, è
caustico nell’accusare la riva-
le di «usare gli argomenti del-
la destra». La Spaggiari non
è Cantarelli, con tutto il ri-
spetto per quest’ultimo. E Del-
rio lo sa bene. La Spaggiari
non ha mai perso i contatti
con una «base» ancora a lei
fedelissima e con potentati
economici di cui è stata
espressione. La Spaggiari co-
nosce il mondo della coopera-
zione (o almeno di una parte
di esso), ne capisce le esigen-
ze, ne fiuta l’umore, nei tem-
pi della Grande Crisi. Ha re-
cepito che alcuni provvedi-
menti del governo Berlusconi
(il piano casa) non solo non
vengono demonizzati dalle
coop, ma anzi trovano un
consenso netto (calce e martel-
lo), senza peraltro poterlo ur-
lare ai quattro venti. Insom-
ma, dal magma del Pd è sca-
turito un «movimentismo»
che rende incerto (quindi inte-
ressante) l’esito delle elezioni.

I politologi «faidate» si av-
venturano in un pronostico
unanime: nessuno supererà
il 50%, per cui si andrà al
ballottaggio. E la sfida Del-
rio-Spaggiari, checché ne pen-
si Filippi, a quel punto, sarà
all’ultimo voto. Già, perché
se andrà così, sarà decisivo il
comportamento degli elettori
di Alessandri, dello stesso Fi-
lippi e di almeno altre tre li-
ste civiche presenti alla com-
petizione elettorale (Grillini,
lista Piscopo, Gente di Reg-
gio). Per non parlare del
gruppone che mette assieme
socialisti, Prc, Pdci e Verdi.

Senza entrare nel merito
dei vaticini sul nome del vin-
citore, non va taciuto che la
sinistra spesso si distingue
nel farsi del male, e così càpi-
ta (è capitato non lontano da
Reggio) che una roccaforte de-
mocratica consegni il gover-
no cittadino al centrodestra
proprio perché è bravissima
nel frantumarsi. A Reggio
forse questo rischio non c’è,
ma attenzione...

La Gazzetta seguirà la
campagna elettorale senza
pregiudizi o partigianerie,
nell’interesse di una città e di
un territorio che meritano di
essere governati mettendo al
primo posto non categorie del-
lo spirito, ma Valori come li-
bertà, giustizia sociale, soli-
darietà, integrazione, coope-
razione, sviluppo economico
e il benessere dei cittadini.

Augusto Ditel

REAZIONI A CATENA

«Centrosinistra, spaccatura evidente»
Molti politici vedono ormai certo il ballottaggio alle prossime elezioni

REGGIO. I primi a manife-
stare dissenso verso la Spag-
giari sono i «grillini» di Mat-
teo Olivieri, che si sono trave-
stiti da infermieri davanti al-
l’Astoria, con il cartello «ma-
lati di potere»: «Le scelte sba-
gliate della Spaggiari parlano
da sole — spiega Matteo Oli-
vieri — è una discesa in cam-
po alla faccia del ricambio ge-
nerazionale».

Dal Pdl invece la parola
d’ordine, dopo l’ufficializza-
zione della candidatura di An-
tonella Spaggiari, è una sola:
si va al ballottaggio.

Per il candidato sindaco Fa-
bio Filippi, «si tratta di capi-
re chi sarà il candidato che si
dovrà confrontare con me al
ballottaggio. Delrio o la Spag-
giari?».

Più argomentata e più poli-
tica l’analisi del coordinatore
Pdl Max Camurani, per il
quale la decisione di Antonel-
la Spaggiari «è la dimostrazio-
ne che la scelta del Pd reggia-
no di appiattirsi sulla linea di
Pierluigi Castagnetti, ha por-
tato ad un’implosione eviden-
te del partito e non è da esclu-
dere un ballottaggio tra Pdl e
Antonella Spaggiari».

Per il parlamentare Eme-
renzio Barbieri invece «si
tratta di una novità estrema-
mente positiva, perché per la
prima volta da quando a Reg-
gio si vota per il Comune, il
candidato sindaco voluto dai
post comunisti sarà costretto
ad andare al ballottaggio».
Nessuna similitudine invece
con l’esperienza di Guazzalo-
ca a Bologna «perché sostene-
re che Antonella Spaggiari è
espressione di un’area che fa
riferimento al centrodestra è
sicuramente azzardato e non
corretto», conclude.

Per l’ex presidente provin-
ciale di Alleanza Nazionale
Tommaso Lombardini infi-
ne, «si ha la conferma di una
spaccatura evidente che c’è a
sinistra. Oggi la corsa anzi-
ché tra tre candidati (Pd, Pdl,
Lega), diventa a quattro, ed è
un vantaggio per noi».

«Adesso ci sono realmente

le condizioni per andare al
ballottaggio — spiega Angelo
Alessandri della Lega Nord
— penso che vincerà chi avrà
più voglia di fare campagna
elettorale. Una cosa è certa:
Delrio non sarà il prossimo
sindaco di Reggio».

Si pronuncia anche Luigi
Piscopo, di «Reggio Civica»:
«La campagna elettorale, con
questa novità, si fa interes-
sante. Se prima c’era incertez-
za, ora possiamo essere certi
che ci sarà il ballottaggio. Mi
riservo di fare altri commenti
quando saranno definite le al-
leanze della lista della Spag-
giari».

Mario Monducci, di «Gen-
te di Reggio», giudica «incom-
prensibile la mossa della
Spaggiari, che ha già governa-
to per tredici anni. Avrà valu-
tato tutte le conseguenze,
comprese le spaccature che
provocherà nell’area politica
a cui fa riferimento. Noi non
ci spostiamo di un millime-
tro, siamo stati critici sia con
la Spaggiari che con Delrio.
Vogliamo convincere la gente
che i problemi non si risolvo-
no con queste diatribe ma
con le nostre scelte». (r.f.)

La protesta dei «grillini» contro Antonella Spaggiari davanti all’hotel Astoria
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